
E
ccezioni

P
rogram

m
azione II

A
ttenzione…

•
Q

uesti lucidi sono una sem
plice TR

A
C

C
IA

 per 
affrontare l’argom

ento delle E
C

C
E

ZIO
N

I.
•

E
sse vanno integrate da un attento studio degli 

esem
pi di codice che le accom

pagnano e N
O

N
 

S
O

S
TITU

IS
C

O
N

O
 

U
N

A
 

A
TTE

N
TA

 
LE

TTU
R

A
 

D
E

L LIB
R

O
 E

 U
N

 P
O

’ D
I E

S
P

E
R

IM
E

N
TI D

A
 

FA
R

E
 IN

 P
R

O
P

R
IO

 (m
ai fidarsi!!!)

•
S

i 
raccom

anda 
inoltre 

la 
lettura 

del 
tutorial 

ufficiale della S
U

N
 a riguardo (file zippato sul 

sito del corso)



C
om

portam
enti A

nom
alidi un P

rogram
m

a

U
na classe che nella m

aggior parte dei casi 
funziona bene può incappare in una serie di 
problem

i difficilm
ente prevedibili:

–
un errore dell’utente (um

ano o altra classe) 
nel “com

porre” il m
essaggio che la classe si 

attende. E
S

E
M

P
IO

: la classe chiede un input 
num

erico e l’utente passa la stringa vuota.
–

un problem
a generatosi in qualche punto del 

sistem
a 

con 
cui 

il 
codice 

interagisce 
(rete/hardw

are/S
istem

a 
O

perativo) 
che 

difficilm
ente può essere stim

ato prim
a.

C
om

portam
enti A

nom
alidi un P

rogram
m

a

Il
punto 

di 
vista 

della 
program

m
azione 

“tradizionale” è che un codice C
O

R
R

E
TTO

 deve in 
qualche 

m
odo 

occuparsi 
di 

prevenire 
tutte 

le 
situazioni 

anom
ale 

e 
attrezzarsi 

a 
gestirle 

propriam
ente.

S
ebbene 

tale 
richiesta 

abbia 
senso 

e 
sia 

raccom
andabile 

è 
spesso 

IM
P

O
S

S
IB

ILE
 

da 
realizzare, oppure appesantisce la struttura logica 
del program

m
a che risulta totalm

ente offuscato da 
tutti i controlli che si debbono operare per renderlo 
R

O
B

U
S

TO
.



A
l verificarsi di un errore…

•
S

i dovrebbe : 
–

R
itornare 

ad 
una 

situazione 
norm

ale 
e 

perm
ettere 

all’utente 
di 

eseguire 
altre 

operazioni.
–

N
otificare 

l’errore 
all’utente, 

salvare 
le 

m
odifiche dei dati e perm

ettere l’uscita dal 
program

m
a. 

•
In ogni caso, è necessario un gestore di 
erroriche affronti la situazione anom

ala.

In passato …

…
il m

odo piu’com
une

di operare era quello
di 

restituire 
un 

particolare 
valore 

convenzionale, 
nel caso in cui qualcosa fosse andato storto, 
dem

andando al processo chiam
ante il com

pito
di 

gestire
la situazione anom

ala verificatasi. 

I 
principi 

lim
iti

di 
tale 

approccio 
sono 

la 
duplicazione

di codice per ilcheck
dell’errore

e 
la conseguente illeggibilitá

com
plessiva.



In passato…

A
lcuni stili di program

m
azione prevedono 

l’uso di “ codici di ritorno” (codici di errore) 
per 

inform
are 

il 
chiam

ante 
sull’esito 

dell’esecuzione della procedura.

i
n
t
S
c
r
i
v
i
 
(
…
)

/
/
 
-
1
 
=
>
 
e
r
r
o
r
e
 
d
i
 
s
c
r
i
t
t
u
r
a

/
/
 
 
0
 
=
>
 
t
u
t
t
o
 
o
k

{
 
…
 
}

Tuttavia 
il 

chiam
ante

può 
anche 

ignorare
questi 

codici, 
col 

rischio 
di 

far 
fallire 

l’esecuzione di tutto il program
m

a.
i
f
 
(
 
S
c
r
i
v
i
(
…
)
=
=
 
0
 
)

{
 
B
e
n
e
(
)
;
 
}

e
l
s
e

{
 
M
a
l
e
(
)
;
 
}

S
c
r
i
v
i
(
…
)
;

In passato…



C
osa è una “eccezione” in un program

m
a?

Java 
prevede 

il 
m

eccanism
o 

delle 
eccezioni

per 
gestire le situazioni critiche.

U
na

eccezione
è un evento che

durante la 
norm

ale 
esecuzione 

di 
un 

program
m

a 
interrom

pe il norm
ale flusso di istruzioni.

S
upponiam

o che durante la esecuzione di un certo 
m

etodo si verifichi un errore. 
In

tale condizione il 
m

etodo crea un “oggetto eccezione” che contiene 
inform

azioni sul tipo di errore che si è verificato e 
sullo stato del program

m
a quando tale errore si 

verifica. 

C
osa è una “eccezione” in un program

m
a?

Tale
“oggetto eccezione” viene “passato” al run

tim
e 

system
(ossia al program

m
a che sta sim

ulando la 
esecuzione della JV

M
).  

In
term

ini 
tecnici 

tale 
m

eccanism
o 

si 
chiam

a 
“throw

ing
an

exception”.

Il run
tim

e system
a sua volta cercherà di trovare 

qualcosa 
o 

qualcuno 
che 

possa 
porre 

rim
edio 

al 
problem

a. S
e tale “rim

edio” non si trova il program
m

a 
si arresta, altrim

enti viene adottato il rim
edio.

M
a dove viene cercato chi può (o deve)

provvedere 
alla em

ergenza?



La
“catena di invocazione dei m

etodi”

Il codice
che deve essere eseguito quando 

si 
è 

verificata 
l’eccezione, 

in 
term

ine
tecnico si chiam

a “ exception
handler”.

A
ttenzione, 

quando 
viene 

lanciata 
l’eccezione 

il 
m

etodo 
controlla 

se 
esso 

stesso possiede un exception
handler. S

e 
non è così esso cessa la sua attività e 
restituisce 

il 
controllo 

del 
flusso 

del 
program

m
a al m

etodo chiam
ante, se esso 

ha 
un 

exception
handler

esso 
viene 

attivato, altrim
enti si procede su su

lungo 
la catena di chiam

ate fino al m
ain. S

e 
neanche esso ha un exception

handler
il 

program
m

a term
ina.

Q
uando un m

etodo possiede un exception
handler

per gestire il problem
a si dice che 

esso “cattura l’eccezione” (catch).

P
ropagazione (throw

ing) di un’eccezione…
 

M
etodo1()

{}

M
etodo2()

{}

M
etodo3()

{}

E
ccezione

La 
propagazione 

a 
ritroso 

va 
gestita 

opportunam
ente.



E
xception handler

L’exception
handler

a 
seconda 

dei 
casi 

può 
effettivam

ente eseguire un recoverdall’errore oppure 
consentire un’uscita pulita dal program

m
a. 

Invece
di controllare il valore

di ritorno
di ciascun 

m
etodo 

si 
può 

dem
andare 

all’handler 
tale 

operazione che
così avviene

in m
aniera del tutto 

trasparente al program
m

atore. 

Il codice ne guadagna in:
•

Leggibilitá 
•

M
anutenibilitá

C
hecked

vs
U

nchecked
exceptions

N
on tutti i problem

i che portano alla em
issione di 

eccezioni 
hanno 

eguale 
trattam

ento 
da 

parte 
del 

com
pilatore.

A
lcune 

situazioni 
“pericolose” 

sono 
in 

gran 
parte 

“prevedibili” 
o 

“probabili” 
in 

determ
inate 

classiche 
situazioni che possono essere individuate sin dalla 
com

pilazione. In questo caso si parla di eccezioni 
“checked”.

–
E

S
E

M
P

I:
non trovare un file nella directory di lavoro, non riuscire a 

connettersi ad una U
R

L, non ottenere un input dallo “stream
” di 

input, eccetera.
–

JA
V

A
 E

S
IG

E
 C

H
E

 IN
 TA

LE
 S

ITU
A

ZIO
N

E
 S

I IM
P

LE
M

E
N

TI U
N

 
M

E
C

C
A

N
IS

M
O

 
D

I 
S

IC
U

R
E

ZZA
, 

M
A

N
C

A
N

D
O

 
TA

LE
 

M
E

C
C

A
N

IS
M

O
 

LA
 

C
O

M
P

ILA
ZIO

N
E

 
D

E
L 

B
Y

TE
 

C
O

D
E

 
V

IE
N

E
 

B
LO

C
C

A
TA

.



C
hecked

vs
U

nchecked
exceptions

N
on tutti i problem

i che portano alla em
issione di 

eccezioni 
hanno 

eguale 
trattam

ento 
da 

parte 
del 

com
pilatore.

A
ltre

situazioni 
“pericolose” 

sono 
largam

ente 
im

prevedibili e il com
pilatore non tenta neanche di 

individuarle. E
sse si m

anifestano solo a “run
tim

e” 
durante 

la 
esecuzione 

del 
program

m
a. 

In 
questo 

caso si parla di espressioni “unchecked”
(forse si 

dovrebbe dire “uncheckable”!) . 
-

E
S

E
M

P
I:

dividere per zero in una com
plessa espressione aritm

etica, 
scorrere un array oltre al suo m

assim
o indice, cercare un carattere in una 

stringa oltre al suo term
ine, eccetera.

-
JA

V
A

 
N

O
N

 
R

IC
H

IE
D

E
 

C
H

E
 

IL 
P

R
O

G
R

A
M

M
A

TO
R

E
 

S
C

R
IV

A
 

U
N

 
E

X
C

E
P

TIO
N

 H
A

N
D

LE
R

P
E

R
 TA

LI S
ITU

A
ZIO

N
I. U

N
A

 TA
LE

 R
IC

H
IE

S
TA

 
S

A
R

E
B

B
E

 E
C

C
E

S
S

IV
A

 E
 S

P
E

S
S

O
 IM

P
O

S
S

IB
ILE

 D
A

 S
O

D
D

IS
FA

R
E

!!!

try
…

 catch
(prova a fare questo…

e se non funziona rim
edia così)

La sintassi di questa costruzione è m
olto sem

plice:

t
r
y
{
/
/
b
l
o
c
c
o
 
d
i
 
i
s
t
r
u
z
i
o
n
i

}
c
a
t
c
h
 
(
t
i
p
o
E
x
c
e
p
t
i
o
n
e
)

{/
/
c
o
d
i
c
e
 
d
a
 
e
s
e
g
u
i
r
e
 
s
e
 

/
/
q
u
a
l
c
o
s
a
 
n
e
l
 
b
l
o
c
c
o
 
t
r
y

/
/
g
e
n
e
r
a
 
u
n
a
 
e
c
c
e
z
i
o
n
e
 
d
e
l
 
t
i
p
o

/
/
s
p
e
c
i
f
i
c
a
t
o
 
n
e
l
l
a
 
c
l
a
u
s
o
l
a
“
c
a
t
c
h
”
 

}

A
ttenzione: possono esserci più catch, purchè

prevedano 
eccezioni di tipo differente



Tem
po di esem

pi

•
S

tudiare 
il 

codice 
dell’esem

pio 
L01_01.

Tale 
codice 

m
ostra 

un 
codice 

che 
prevede 

una 
eccezione “unchecked” in un m

etodo. E
ssa produce a 

run
tim

e l’arresto irregolare del program
m

a. N
otare il 

m
essaggio che appare sulla console che riporta l’intera 

catena di chiam
ate all’interno delle quali viene tentata la 

ricerca di un “exception
handler”.

•
S

tudiare 
il 

codice 
dell’esem

pio 
L01_02. 

Tale 
codice 

N
O

N
 

C
O

M
P

ILA
. 

E
sso 

prevede 
una 

operazione 
che 

potrebbe 
generare 

una 
eccezione 

prevedibile 
e 

richiede 
che 

si 
scriva 

del 
codice 

di 
“sicurezza”. N

otare l’errore generato da javac.

Tem
po di esem

pi

•
S

tudiare
il 

codice 
dell’esem

pio 
L01_03. 

Tale codice è lo stesso dell’esem
pio L01_02 m

a con un 
exception

handler(costrutto “try
…

 catch”). 

•
S

tudiare
il 

codice 
dell’esem

pio 
L01_04. 

Tale codice m
ostra il m

edesim
o codice del L01_01 che 

prevede 
una 

eccezione 
“unchecked” 

in 
un 

m
etodo. 

S
ebbene l’eccezione non obblighi il program

m
atore a 

creare 
un 

“exception
handler” 

in 
questo 

caso 
una 

clausola 
“try

…
 

catch” 
è 

stata 
prevista. 

N
on 

è 
obbligatoria m

a non è vietata!!!



Tem
po di esem

pi

•
S

tudiare 
il 

codice 
dell’esem

pio 
L01_05. 

Q
uesto codice m

ostra com
e si possono ottenere risposte 

diverse 
scrivendo 

clausole 
“catch” 

diverse. 
P

er sem
plificare le cose sono state usate eccezioni “run

tim
e” 

che 
non 

richiedono 
obbligatoriam

ente 
il 

try…
catch…

m
a 

il 
m

eccanism
o 

è 
eguale 

anche 
con 

le 
eccezioni “checked”.

E
xception: gerarchia di derivazione da O

bject

checked

unchecked



G
erarchia delle eccezioni predefinite
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E
xception: m

etodi notevoli
C

ostruttori:

E
x
c
e
p
t
i
o
n
(
)

:genera una eccezione senza dettagli né “causa”

E
x
c
e
p
t
i
o
n
(
S
t
r
i
n
g
d
e
t
a
i
l
)

:
genera una eccezione con i 

dettagli contenuti nella stringa detail

E
x
c
e
p
t
i
o
n
(
T
h
r
o
w
a
b
l
e
t
)

:genera una eccezione che ha per 
“causa” t

E
x
c
e
p
t
i
o
n
(
S
t
r
i
n
g
 
d
e
t
a
i
l
,
 
T
h
r
o
w
a
b
l
e

t
)
:

genera una eccezione con m
essaggio “detail” e causa t

A
ltri m

etodi:

t
o
S
t
r
i
n
g
(
)

:restituisce una descrizione generica del m
essaggio

g
e
t
C
a
u
s
e
(
)

:restituisce la causa

g
e
t
M
e
s
s
a
g
e
(
)

: restituisce il m
essaggio



Tem
po di esem

pi

•
S

tudiare il codice dell’esem
pio L01_06. 

Q
uesto codice m

ostra l’utilizzo di alcuni dei m
etodi e costruttori 

notevoli degli oggetti della fam
iglia E

xception.

finally
(e prim

a di “am
m

ugghiare
tutto” fai così…

)

Il blocco try
…

 catch…
può concludersi con la clausola 

“finally”. 
E

ssa
specifica 

delle 
istruzioni 

da 
eseguire 

S
E

M
P

R
E

 sia che le istruzioni dentro il try
vadano in porto 

senza generare eccezioni sia che esse generino eccezioni.

t
r
y
{
/
/
b
l
o
c
c
o
 
d
i
 
i
s
t
r
u
z
i
o
n
i
 
d
a
 
p
r
o
v
a
r
e

}
c
a
t
c
h
 
(
t
i
p
o
E
x
c
e
p
t
i
o
n
e
)

{
/
/
i
s
t
r
u
z
i
o
n
i
 
p
e
r
 
r
e
c
u
p
e
r
a
r
e

}
f
i
n
a
l
l
y{
/
/
 
c
o
m
u
n
q
u
e
 
v
a
d
a
 
f
a
i
 
l
e
 
c
o
s
e

/
/
 
s
c
r
i
t
t
e
 
q
u
i

}

S
i può usare per 

“far pulizia” alla 
fine 

com
unque 

vadano le cose.



Tem
po di esem

pi

•
S

tudiare il codice dell’esem
pio L01_07. 

Q
uesto codice m

ostra l’utilizzo della condizione finally.

P
assare le eccezioni lungo la catena…

•
S

e un m
etodo genera una eccezione essa non 

deve 
necessariam

ente 
essere 

gestita 
nel 

m
etodo stesso.

•
S

pesso conviene “passarla” a chi ha chiam
ato il 

m
etodo perché è lì che si possono prendere le 

controm
isure più efficaci oppure perché è utile 

“centralizzare” la gestione delle eccezioni in un 
solo m

etodo “capofila”.
•

In 
tal 

caso 
il 

m
etodo 

costruisce 
l’eccezione 

chiam
ando il m

etodo costruttore e la “lancia” con 
la istruzione “throw

”
verso il m

etodo che lo ha 
chiam

ato.



P
assare le eccezioni lungo la catena…

•
Il

m
etodo segnala al com

pilatore che potrebbe 
lanciare eccezioni aggiungendo nel suo header 
la dichiarazione 

“throw
s E

ccezioneD
iQ

ualcheTipo”.

•
A

ttenzione 
però: 

adesso 
il 

com
pilatore 

ha 
la 

possibilità 
di 

sapere 
prim

a 
del 

run-tim
e

della 
presenza 

di 
situazioni 

potenzialm
ente 

“eccezionali” e non autorizzerà la com
pilazione 

di 
un 

codice 
che 

non 
preveda 

l’exception
handler: 

abbiam
o 

creato 
una 

checked
expressionTem

po di esem
pi

•
S

tudiare 
il 

codice 
dell’esem

pio 
L01_08. 

A
lcuni m

etodi si chiam
ano a catena fino ad uno che “lancia” una 

eccezione. S
e non si aggiunge la clausola “throw

s” alla intestazione 
del m

etodo che lancia la eccezione la com
pilazione è im

possibile.

•
S

tudiare 
il 

codice 
dell’esem

pio 
L01_09. 

Tutti i m
etodi che com

pongono la catena debbono contenere la 
clausola “throw

s”.

•
S

tudiare 
il 

codice 
degli 

esem
pi

L01_10 
L01_11. 

Q
ui

elaboriam
o il precedente esem

pio in m
odo che 

ogni 
m

etodo 
della 

catena 
aggiunga 

di 
suo 

alla 
eccezione 

che 
porterà traccia del cam

m
ino percorso. Q

uesto può essere com
odo 

per operazioni di debugging.



U
na

tentazione da evitare…
La presenza di “unchecked

exception” com
e quelle “run

tim
e” 

ha fatto storcere il naso ad alcuni puristi dei linguaggi di 
program

m
azione. La

ragione per tale perplessità nasce dalla 
possibilità 

di 
usare 

m
alam

ente 
la 

possibilità 
di 

generare 
unchecked

expression
adottandole in situazioni che invece 

vanno gestite esplicitam
ente.

C
A

TTIV
O

 E
S

E
M

P
IO

: si scrive un m
etodo che lavora con i 

giorni dei m
esi m

ettendoli in un array. Il cattivo program
m

atore
scrive i m

etodi che trattano i m
esi con cicli con bounds

da 0 a 
30. P

er evitare i guai posti dai m
esi di 28 o 30 giorni egli 

genera una eccezione di tipo unchecked
e scrive exception

handler
per i casi dei m

esi corti. In questo caso le eccezioni 
sono state usate in m

odo del tutto im
proprio!

U
na buona disciplina di program

m
azione evita di usare le 

eccezioni 
per 

scrivere 
codice 

m
eno 

accurato!!! 
S

e
usate 

correttam
ente 

le 
eccezioni 

unchecked
invece 

aggiungono 
robustezza e stabilità al codice!!

M
alfunzionam

ento o situazione 
eccezionale?

U
na 

vecchia 
barzelletta 

recita 
che 

un 
buon 

venditore com
m

erciale di softw
are è sem

pre in 
grado di convincere il cliente che i difetti e i “bug” 
del 

softw
are 

che 
vende 

sono 
“undocum

ented
features”.

D
a punto di vista pratico però potere prevedere un 

ragionevole 
(piccolo) 

num
ero 

di 
casi 

in 
cui 

il 
program

m
a segnalerà la presenza di condizioni 

eccezionali 
è 

una 
scelta 

corretta 
e 

eticam
ente

accettabile.



C
riterio generale

•
S

e si può (ragionevolm
ente) sperare di risolvere 

il problem
a che fa nascere l’eccezione: scrivere 

“eccezioni 
checked”. 

Il 
senso 

è: 
provare 

a 
rim

ediare la situazione perchè
si ha speranza di 

poterlo fare.
•

S
e non si può fare nulla (ragionevolm

ente) per 
risolvere il problem

a che fa nascere l’eccezione: 
scrivere “eccezioni unchecked”. Il senso è: non 
c’è nulla da fare e quindi si affida la situazione al 
run

tim
e system

sperando che alm
eno lui riesca

a fare qualcosa.A
lla fine: 

a che servono le eccezioni?

•
A

 scrivere codice non offuscato e com
plicato 

dalla necessità di dovere tenere conto di casi 
speciali (tipicam

ente rari);
•

A
 raccogliere in un solo punto il trattam

ento di 
problem

i 
com

uni 
che 

potrebbero 
nascere 

in 
posti diversi del codice.

•
S

O
N

O
 

IN
D

IS
P

E
N

S
A

B
ILI 

A
LLA

 
G

E
S

TIO
N

E
 

D
E

G
LI S

TR
E

A
M

 (input, output, file)…


